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«La formula del talk show è in sofferen-
za, hanno tutti il segno meno. Oppure le
varie reti annaspano in cerca di toni più
esasperati che però non pagano. E Gril-
lo non faccia il moralizzatore, che dalla
Rai ha guadagnato più di tutti».

Gad Lerner, 59 anni a dicembre, ha
calato il sipario sul suo salotto di qualità
de l’Infedele, ha lasciato La7 e si sta speri-
mentando in cerca di «nuovi linguaggi»
come responsabile del comitato editoria-
le de «laeffe Tv» di Carlo Feltrinelli e visi-
bile sul canale 50 del digitale terrestre.
Lerner,comepensadipotercambiarelin-
guaggio in unatvcome«laeffe»?
«Il progetto è quello di una tv di qualità
in chiaro che guardi al mercato interna-
zionale, non solo delle fiction. Sono tutti
più giovani di me, il direttore dei palinse-
sti ha 35 anni, Riccardo Chiattelli, ha
esperienze con Fox e Sky e dimestichez-
za con linguaggi diversi.
Le tv a pagamento non offrono tutti pro-
dottidiqualità.Cosaproponete?
«La serie più europee come la danese
Borgenche racconta il potere vissuto dal-
le donne, poi Uomini di fede, una produ-
zione di Artè e la domenica i classici con
la Jane Austen collection. Poi film, grandi
reportage storici. Intrattenimento e cul-
tura, Saviano, Baricco, Chiara Gambera-
le e altri, musica, stili di vita alternativi
come nella serie Orto e mezzo, sugli orti
urbani. Ecco, con Carlo Feltrinelli è sta-
to un incontro fortunato, ha il 70% della
società e il gruppo L’Espresso ha preso
il 30% che apparteneva a Telecom (Cai-
ro ha lasciato quando ha preso La7), co-
sì ci hanno ceduto le frequenze che era-
no di Repubblica tv. I cui giornalisti si
occuperanno delle news, due telegiorna-
li al giorno, e da gennaio 2014 partiran-
no le trasmissioni di approfondimento».
Checondurrà lei?
«Ah no, sono vent’anni che faccio televi-
sione, sono stati bellissimi, ma ora il futu-

ro è degli altri».
Nonvuolessere Pippo Baudo...
«Appunto, non aspiro a restare tutta la
vita in video, voglio fare altro, scrivere
libri. A “laeffeTv” introduco la serie di
documentari della Bbc sui soldi e la
scienza. La scommessa è avvicinare chi
non guarda la tv, non solo i giovani che
navigano, ma quel pubblico che va a tea-
tro, al cinema e... nelle librerie Feltrinel-
li».
Comepensadisuperareillinguaggiotele-
visivoattuale?
«Si può raccontare la società sia con le
webtv, purché siano riprese di qualità,
intervistando un ospite alla volta e senza
una visione “palazzocentrica”». Perché
il linguaggio delle tv italiane è usurato,
non ci sono differenze tra i vari network,
c’è una marmellata indistinta e, nono-
stante il crollo dei consumi porti la gen-
te a guardare di più la tv, c’è un distacco
da un certo modo di fare informazione,
ormai inflazionato. O si annaspa in cer-
ca di toni esasperati, come i tentativi con

Cruciani e Parenzo».
Anche lei ce l’ha con i talk show.
«È una formula in sofferenza, tutte le tra-
smissioni hanno il segno meno perché
c’è una saturazione dell’offerta. Sono
troppi e tutti uguali. Non farò più un talk
show, voglio cercare nuove forme di rac-
conto della società, senza la scorciatoia
delle quattro sedie con gli stessi ospiti, il
pubblico che fa il tifo e la folla di politici
che si accavalla».

Perquesto ha lasciatoLa7?
«Non era più la “mia” Sette, sono stato
un socio fondatore e aveva una fisiono-
nia da altra tv, infatti negli anni dei go-
verni Berlusconi abbiamo avuto il boom
di ascolti, da zero. Poi, quando ho visto
che si preferivano altri linguaggi, ho pre-
ferito staccare».
Intende una certa impronta più «na-
zionalpopolare» qual è quella del Cairo
editore di magazine? Certo fa pubblicità
allesuerivistecomeMondadorisuMedia-
set,non vedeconflitto d’interessi?
«Non voglio mettere etichette. Cairo cer-
ca un nuovo pubblico. Mi aveva anche
chiesto di collaborare, ma ho preferito
lasciare piuttosto che essere ridimensio-
nato, e fare altro. Comunque è un otti-
mo imprenditore, non è il braccio destro
di Berlusconi come si temeva. Ci sa fare,
oggi trasmette Miss Italia, ha introdotto
la cronaca nera con Linea gialla. Vuole
trasferire sul La7 lo stile dei suoi settima-
nali popolari».
Lei tornerebbealla Rai?
«Non lo farei, anche se ho avuto un rap-
porto meraviglioso con le tre reti».

Chenepensadellapolemicasuicompen-
sideiconduttoriRai:Fazio,ilcontrattosfu-
matoconCrozza...
«Sono d’accordo con Giorgio Montefo-
schi: c’è una contraddizione per chi rice-
ve compensi così elevati e raccontano la
sofferenza sociale di oggi. Stride. Urli e
lacrime, è il linguaggio di più diffuso e il
capofamiglia che versa la lacrima ora si
trova anche a Porta a Porta».
Èimmorale l’uso di soldipubblici?
«Be’, sarà pure il mercato, ma credo che
in un momento di crisi i compensi an-
drebbero ridimensionati. Forse anche
questa contraddizione è uno dei motivi
per cui ho lasciato La7».
Quindinonsipuòconsegnarelabattaglia
dellamoralità aBrunetta ea Grillo?
«Grillo è meglio che non parli. È uno
maggiori beneficiati dalla Rai, ha avuto i
compensi più alti, di cui ancora gode. In
proporzione ha guadagnato molto di più
di Fazio e Vespa oggi. Grillo non può fa-
re il moralizzatore ex post, abbia il pudo-
re di riconoscere questa contraddizione.
Esiste un problema di sperequazione,
ma ‘a livella di De Filippo la farà la crisi.
Al moralismo di Brunetta non credo, è
solo pro Mediaset».
Cosa pensa del ruolo di servizio pubblico
dellaRai? Molti temono che nel2016 per-
da la concessione.
«Io, in minoranza nella sinistra, ho sem-
pre sostenuto la parziale privatizzazio-
ne della Rai. Ho fatto più cose da servi-
zio pubblico io con l’Infedele a La7 che
non la Rai... Possibile che nei talk show
non ci sia una parola sul Datagate, sulla
Siria, sul Papa, persino. Si parla solo di
Berlusconi. Che senso ha parlare di ser-
vizio pubblico se la Rai è come le altre?».

«In Italia ci si diverte sempre...». Pochi
accenni al clima politico che si registra
a Roma e molti riferimenti all’Europa.
Un intervento salutato da una vera e
propria standing ovation quello pro-
nunciato ieri da Enrico Letta alla Sor-
bona, prestigiosa università di Parigi.
Una tappa francese per il presidente
del Consiglio rientrato poi nel pome-
riggio in Italia dopo il Consiglio euro-
peo di Bruxelles.

«Da noi i tempi della politica sono
abbastanza corti...», ironizza il pre-
mier durante il suo intervento. E la me-
moria torna ai richiami alla «stabilità»
messa a dura prova dalle fibrillazioni
che investono le forze politiche. Il Pdl
in particolare, stando alle spaccature
che si evidenziano in queste ore e che
ripropongono il tema della composi-
zione della maggioranza dopo il voto
di fiducia del 2 ottobre.

STANDINGOVATION
Una platea d’eccezione nell’aula della
Sorbona dove il presidente del Consi-
glio ha pronunciato l’intervento di
apertura del convegno sull’Europa.
Ad ascoltarlo, tra gli altri, il ministro
francese dell’Economia, Moscovici, il
Commissario europeo per il Mercato
interno Barnier, il primo ministro let-
tone Dombrovskis. Letta ha insistito
molto sul fatto che la causa della crisi è
da ricondurre al deficit d’Europa che
si riscontra nell’Unione e alla debolez-

za delle istituzioni comunitarie. Per il
presidente del Consiglio è indispensa-
bile avviare senza timidezze, in vista
delle europee della prossima primave-
ra, «una grande battaglia politica e cul-
turale» contro il populismo che ha fau-
tori «feroci».

Quelle che servono sono «istituzio-
ni europee forti» e «una legislatura eu-
ropea della crescita» che - fin dal pros-
simo voto di maggio - lasci «alle spalle»
quella «dell’austerità». Questo approc-
cio non significa rimettere in discussio-
ne il risanamento. E Letta porta
l’esempio dell’Italia dove il rapporto
tra deficit e Pil si fermerà al 3% nel
2013 e calerà al 2,5% nel 2014 mentre
«le spese pubbliche primarie scende-
ranno, come la pressione fiscale, e la
crescita tornerà ad essere qualcosa di
serio».

CONTI INORDINE
Conti in ordine, quindi, anche perché -
ammette il premier - «abbiamo avuto
delle regole imposte dall’Unione euro-
pea che hanno impedito all’Italia di
contrarre nuovi debiti. E si tratta di re-
gole «da cui non si può tornare indie-
tro».

L’Unione deve avere più «coraggio»

in ogni caso, altrimenti «sarà una cata-
strofe». E deve avere più coraggio an-
che sul tema dell’immigrazione. «I mi-
granti fuggono dagli Stati che hanno
fallito» - ricorda Letta - e «l’inverno»
non risolverà il problema degli sbarchi
che vengono alimentati dalla povertà
e dalle dittature.

«Fuggiranno che ci sia bel tempo o
che faccia brutto» avverte il presiden-
te del Consiglio, che ha concluso ieri il
suo intervento, salutato da un lungo
applauso, affermando che quello attua-
le può diventare «il secolo dell’Europa
che può essere influente nel mondo so-

lo se sarà unita». Ma è stata, appunto,
l’immigrazione l’argomento centrale
del discorso del premier italiano che si
è detto soddisfatto per i risultati rag-
giunti a Bruxelles.

PIÙAZIONE OSARÀLACATASTROFE
«Nel Consiglio europeo è stato fatto un
positivo passo avanti - ha spiegato Let-
ta - Sono state prese decisioni impor-
tanti da mettere in pratica adesso». E
le dichiarazioni del presidente del Con-
siglio Ue, Herman van Rompuy - «Non
è un problema nuovo ma ora c’è un
senso di urgenza, e dobbiamo aiutare i

Paesi più esposti» - vanno nella direzio-
ne che auspica il premier italiano.

Questo anche se Angela Merkel, do-
po aver ricordato che durante il verti-
ce di Bruxelles tutti si sono detti «pro-
fondamente turbati dagli eventi di
Lampedusa», ha ripetuto che bisogna
distinguere «tra le misure immediate»
per fronteggiare il problema immigra-
zione, che verranno discusse al vertice
europeo di dicembre, «e la prospettiva
a lungo termine» in cui rientra la revi-
sione delle politiche per l’asilo e che
verrà affrontata solo nel giugno del
2014.

L’INTERVISTA

LAPOLEMICA

«Suimega compensidei conduttori
Rai il capogruppoPdl, RenatoBrunetta,
vaa correntealternata.Dopo aver
attaccatopergiorni,ora sullenuove
cifrecheemergonosui giornali rimane
silenzioso.Stavolta nonha nulla da
dire?».Loafferma in unanota il
deputatodel Pd, MicheleAnzaldi,
segretariodella commissione di
VigilanzaRai. «Se i compensi si
riferisconoa Raitre, Brunettae il Pdl si
scatenano.Sesi parla diRaiuno,
rimangonocautie nonparlano. Altro
cherispettodelle regole, sembra

semprepiùchiara la battaglia per
danneggiare la Rai», aggiungeAnzaldi,
riferendosial contrattodiBruno Vespa.
«Il centrodestragoverna la Rai daanni,
ancoraoggi mantiene la maggioranza
relativadei consiglieri in Cda.Nonha
mai fatto nulla per ridurre i compensi e
avviareunavera operazione di
trasparenza, si sveglia ora in maniera
strumentaleea corrente alternata».
Brunetta rispondedal suo«mattinale»
erivendicache la battaglia sulla
trasparenzanellaPa iniziònel 2008.
Con i famosi tornelli negli uffici...

«Compensi tv esagerati. E parlano di disagio sociale»

POLITICA

. . .

«Il talk show è usurato
Non si racconta la realtà
con 4 sedie, politici che si
accavallano e tifo in sala»

Letta: la Ue abbia più coraggio sui migranti

Il premier Enrico Letta FOTO DI YVES HERMAN/REUTERS

● Il premier a Parigi è intervenuto alla Sorbona
e ha scherzato sugli strappi di Berlusconi: «In Italia
ci si diverte sempre...» ● «Stiamo risanando i conti
anche grazie alle regole imposte dall’Europa»
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GadLerner

«Grillononfaccia
ilmoralizzatore
ConlaRaihaguadagnato
piùdiVespaoFaziooggi
Haavutotalibenefici
cheancoranegode»

IlPd:BrunettaattaccaRaiTreetacesul resto
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«Nel Consiglio europeo
un passo avanti,
ma gli sbarchi non si
fermeranno con l’inverno»

. . .

Il giornalista adesso
è nel comitato editoriale
de «laeffe Tv» di Feltrinelli
In cerca di nuovi linguaggi
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